el breve brano di chiusura 

dell'intero Vangelo di Matteo 

(proposto come canto al 
Vangelo nella liturgia odierna e 
quindi a completamento del brano 
di Marco), si può leggere la radice 
profonda dell'essere cristiani, il suo 
Dna incancellabile. Esso recita: 
«Andate e ammaestrate tutte 
le nazioni, dice il Signore. Ecco: io 
sono con voi tutti i giorni, fino alla 
fine del mondo». Pur nei dubbi della 
fede, il cristiano si assume l'onere 
di comunicare «a tutte le nazioni» 
quanto il Signore ha insegnato. 
Non è in potere di alcuno modificare 
quell'insegnamento, né fare 
eccezioni per chiunque si incontra. 
La verità per il cristiano non può 
essere dimezzata: è piena e totale, 
senza revisioni, secondo quanto 
il Signore ha indicato. Da Cristo 
stesso è richiesta l'adesione assoluta. 
Non solo: la presenza di Dio 
benedirà la fedeltà all'insegnamento 
di Gesù, «tutti i giorni». Si tratta di un'indicazione 
profonda, di una presa di responsabilità totale. E 
quando la fede, diventata adulta, si è fatta vita, nessuna 
razionalità o rispetto potrà fermare il cristiano dal 
proporre la propria fede a chiunque incontrerà. 
La radicalità di questo comando ha scandalizzato — 
spesso per le esagerazioni e gli errori storici - quanti 
invece credono nel rispetto, nel dialogo, nella 
frammentarietà e relatività della verità. Da qui i 
rimproveri alla Chiesa di essere intransigente, antica, 
ossessiva, non aderente alla novità della vita, non disposta 
a cedere pezzi di verità, a vantaggio di un miglior dialogo 
e di una maggiore pace. Il cristianesimo fonda dunque 
una religione intransigente, fanatica, dogmatica? La 
differenza non è tra l'essere tolleranti e l'essere inflessibili, 
quanto piuttosto sul come proporre una fede che non 
può essere modificata. Gli errori della storia del 
cristianesimo — ce ne sono stati molti e anche gravi - non 
sono derivati dall'insegnamento, ma dal modo di esigere 
e di imporre la fede. Essere coerenti e fedeli, essere 
chiamati a diffondere il Vangelo «a tutte le genti», non 
autorizza affatto a usare modi e strutture che non siano 
rispettosi della libertà, della dignità, dell'incertezza 
di chi si incontra. Gli errori storici della Chiesa sono 
derivati dall'umanità della Chiesa stessa che si è 
appropriata di poteri non ad essa confacenti. Ha 
utilizzato, a volte, pressioni, giudizi, coercizioni (non solo 
morali) di un insegnamento che invece è proposta. Il 
Signore ha rivolto ai suoi discepoli il comando di andare 
nel mondo a “proporre” il Vangelo, non a “imporre” 
il suo insegnamento. D'altra parte usare mezzi umani 
forti per intimare la fede, è tradire la fede stessa, che 
riserva a Dio solo il potere di salvezza. Non c’è cosa così 
antievangelica come quella di usare la forza per 
esigere la fede altrui. Il Signore si è posto come agnello, 
come servo, come pastore, come colui che si mette a 


Ascensione (miniatura dai Vangeli 
di Rabbula, eseguiti in Mesopotamia). 


servizio, che vuol bene, non già come 
comandante, re, giudice, figurarsi 
aguzzino. Il rischio di “esigere” 

la fede è sempre una grande 
tentazione, anche per persone che 
hanno fede sincera. È la tentazione 
del potere, dell’autoritarismo, 
della prevaricazione. In nome di 
Dio si possono compiere azioni 
gravemente peccaminose. 

Né ci sono epoche nelle quali le 
tentazioni del potere sono assenti. 
Oggi forse si registrano nostalgia, 
tentativi, sogni di egemonia della 
fede e della cultura cristiana. 

La croce ci ricorda che non è 
quella la strada della proposta 
evangelica. L'umiltà, la dolcezza, 
la sconfitta sono le strade 
dell'annuncio. La sconfitta può 
sembrare uno scandalo, quando la 
logica umana è quella della forza, 
dell’astuzia, della vittoria. 

Il cristianesimo segue la strada 
del rispetto e dell'aiuto, perché 

il Dio in cui crede si è posto al servizio dell'umanità, 
avendo scelto il gradino umano della sofferenza e della 
condivisione. La grandezza della proposta evangelica 
è proprio nella contraddizione tra il Dio potente 

e onnipotente e il Figlio deriso e maltrattato. 

Per questo il martirio, come donazione totale di sé, 

è considerato la più alta forma di testimonianza. Né la 
contraddizione tra martirio e potere è un dettaglio: 

fa parte integrante del messaggio cristiano, perché non 
è soltanto un modo di agire, ma un modo di essere. 


il ((alendorio 


Domenica 16 maggio - Ascensione del Signore. San- 
t'Ubaldo. Sant'Adamo. Giornata mondiale per le comu- 
nicazioni sociali (in Italia si celebra il 10 ottobre). Letture: 
Atti 1,1-11; Efesini 1,17-23; Matteo 28,16-20. Liturgia 
delle Ore: Ufficio della solennità. 

Lunedì 17 maggio - San Pasquale Baylon. Santa Resti- 
tuta. Letture: Atti 19,1-8; Giovanni 16,29-33. 

Martedì 18 maggio - San Giovanni |. San Felice. Sante 
Vincenza Gerosa e Bartolomea Capitanio. Letture: Atti 
20,17-27; Giovanni 17,1-11. 

Mercoledì 19 maggio - San Celestino V. Sant’Ivo. Lettu- 
re: Atti 20,28-38; Giovanni 17,11-19. 

Giovedì 20 maggio - San Bernardino da Siena. Lettu- 
re: Atti 22,30;23,6-11; Giovanni 17,20-26. 

Venerdì 21 maggio - San Vittorio. Beato Carlo Giusep- 
pe Eugenio Mazenod. Santa Giulia. Letture: Atti 
25,13-21; Giovanni 21,15-19. 

Sabato 22 maggio - Santa Rita da Cascia. Beato Luigi Pa- 
lazzolo. Letture: Atti 28,16-20.30-31; Giovanni 21,20-25. 
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